
Neuro scienze
alleate
per riprogettare
ili spazi

Ricerca. Gli studi condotti dal team guidato
da Rizzolatti con Lombardini22 esplorano
i meccanismi d'interazione con gli ambienti

Messia Maccaferri

a domanda cruciale viene da
lontano, al crocevia della
storia dell'architettura e del-
la filosofia: perché una scuo-

 la, un ufficio o un'istituzione
pubblica assume una specifica for-
ma, diversa dalle altre? Qual è la for-
ma appropriata? Più in generale, esi-
ste una forma giusta? Ora le neuro-
scienze contribuiscono a mettere
qualche punto fermo.

«Il punto di svolta della mia inda-
gine è stato un albero. Esistono studi
secondo i quali c'è una preferenza in-
nata (indipendentemente dal conte-
sto culturale ndr.)perun certo tipo di
paesaggio, la savana africana, domi-
nato dall'acacia che ha una netta bi-
forcazione bassa che pe, ¡lime  all'uo-
mo di salire facilmente - spiega Davi-
de Ruzzon, architetto, docente allo
luav di Venezia e direttore scientifico
di Tuned (Lombardini22) - Questo al-
bero è un dispositivo che innesca
un'attività motoria, un salto. Allora
mi sono chiesto: possibile che questa
dimensione universale, questa di-
sposizione motoria innata, sia limita-
ta agli alberi? Ovviamente no».

Ruzzon ha ipotizzato che l'intera-
zione con lo spazio produca e sedi-
menti un pattern. E ha analizzato i di-
spositivi spaziali che esistono in chia-

ve evolutiva nello storia dell'uomo:
dall'atto di sedersi al tuffo nell'acqua,
dalla scalata verso la vetta alla discesa
di un pendio. Ciascuno di questi sche-
mi - che l'architetto analizza nel libro
«'I'uning Architetture with humans»
pubblicato da Mimesis International
- ha connotazioni fisiologiche in ter-
mini di battito cardiaco, respiro, ten-
sione muscolare ecc. E, come confer-
mano sia filosofia del linguaggio e del
corpo (da George Lakoff a Mark John-
son) sia la fisiologia con gli studi di
Vittorio Gallese, tutta la dimensione
concettuale, astratta nasce da questa
dimensione fisiologica, corporea. La
conoscenza, insomma, è sempre in-
corporata. Dunque: come percepia-
mo i diversi tipi di spazi? Quali sono le
reazioni? Per dare una risposta Ruz-
zon ha condotto una serie di studi - fi-
nanziati da Cnr e Lombardini22 - as-
sieme a Giovanni Vecchiato, Paolo
Presti, Fausto Caruana e Pietro Avan-
zini, sotto la supervisione dello neu-
roscienziato Giacomo Rizzolatti, che
per primo individuò i neuroni spec-
chio. Il team ha osservato un gruppo
di persone, dotate di caschetto Eeg
(che rileva l'attività elettrica del cer-
vello), in un ambiente di realtà virtuale
assieme a diversi avatar che riprodu-
cevano espressioni motorie specifi-
che (e usati come gruppo di control-
lo). I partecipanti hanno vissuto deci-
ne ambienti differenti cosicché i ri-

cercatori potessero vedere le reazioni
sia in spazi ad alto e basso livello di at-
tivazione (del battito, del respiro ecc).
«Lo spazio influenza la percezione
emotiva dei corpi. Noi veniamo atti-
vati e deattivati in funzione di ciò che
vediamo, sperimentiamo con il cor-
po. E la dimostrazione che la naviga-
zione in uno spazio cambia il nostro
stato emotivo. E una percezione dina-
mica: noi non percepiamo l'architet-
tura come una fotografia , non è una
percezione visiva istantanea. Piutto-
sto è questa navigazione dinamica
dello spazio, in cui siamo immersi,
che ci influenza. È una interazione
profonda dentro l'architettura».

Questa affermazione porta con se
conseguenze profonde per chi pro-
getta, perché ci sono spazi che posso-
no aumentare lo stress o mitigarlo.
Ruzzon sta lavorando dentro al carce-
re Bassone di Como con la psicologa
Emanuela Salta dell'Università Cat-
tolica, l'architetto Cesare Burdese, e
con Pietro Buffa, provveditore del-
l'Amministrazione penitenziaria del-
la Lombardia. «Stiamo facendo uno
studio di fattibilità per cambiare il
carcere, sulla base di un esperimento
condotto su un centinaio di persone
tra detenuti e personale di custodia
per capire come lo spazio influisce
sullo stato di benessere».

L'approccio progettuale che pro-
pone Ruzzon presuppone di mettere
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davvero al centro i soggetti che usano
lo spazio attraverso l'analisi delle at-
tese emotive con gli strumenti delle
neuroscienze. Inoltre vanno integrate
le diverse scale della percezione come
l'interno e l'esterno. Poi va assunta
sempre più un'ottica di multidiscipli-
narietà, superando le barriere tra di-
scipline scientifiche e umanistiche
(«a questo proposito l'antropologo
sociale scozzese Tim Ingold dice che
dobbiamo essere in-disciplinati», ag-
giunge Ruzzon).

DAVIDE RUZZON
L'architetto è

docente allo luav
di Venezia e

direttore
scientifico di Tuned

(Lombardini22)

Un approccio
architettonico che
distingua gli spazi che
aumentano lo stress da
quelli che lo abbassano

In Italia molto resta da fare. A co-
minciare dalla scuole che «nono-
stante la riforma del 1975, risentono
dell'impostazione originaria, basata
sul controllo». Il commercio ha gran-
di sfide davanti a se, a cominciare
dall'ecommerce. «L'esperienza del
centro commerciale va concepita co-
me attività che inizia fuori, va raffor-
zato il tessuto connettivo con la cit-
tà». Sugli uffici la pandemia ha inse-
gnato tanto, «l'ufficio va inteso come
hub sociale, e quindi pensato come

organizzazione vitale, con senso di
appartenenza». Infine, le neuro-
scienze possono contribuire a dise-
gnare una città più inclusiva, consi-
derando anche i pattern di interazio-
ne con lo spazio pubblico adatti ai
bambini, alle persone con neurodi-
versità, alle persone più anziane. E
poi «come dice David Seamon, stu-
dioso della fenomenologia urbana,
gli spazi devo creare coreografie, un
sistema vivo ricco di senso».
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